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L’OLANDESE 

IN  ITALIA 

dramma  giocoso 

Da  rapprefentarfi 

NEL  TEATRO  DI  CAMERINO 

Nel  Carnovale  dell’  Anno  1771. 
DEDICATO  AL  NOEIL  UOMO 

ALESSANDRO 

BANDINI 

patrizio  di  detta  citta* 

Alar  chef  e  di  Lanciano  ,  e  Ruftano  , 
Ciamberlano  ,  e  Cavaliere  del¬ 
la  Chiave  d *  Oro  delle  LL. 
MAI.  11.  RXa  A  A. 

■SBr  ‘SiT 


In  Bologna  ,  ed  in  Foligno  ,  per  F*3BceicoFofi 
Siamp.  Vele.»  e  dei  S.  Oi%.  di  Spoleto* 
Ctw  Licenza  di  $ uf trini. 
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al  nobbil  uomo 
il  marchese 

ALESSANDRO  BANDINI 


V  IMPRESARIO 


Omechè  le  Teatrali 
a/  rapprefentanze  fieno 
dirette  non  meno  al 
trattenimento  ,  che 
c€&  alla  correzione  de’co- 
afegp'  fiumi  ;  onde  è  ,  che 
coloro  ftefTi ,  li  quali 
fuggirebbono  ,  più  che  Torello  deL> 
(cure,  da'  gravi  precetti  dell*  aufte- 
ra  Filofofia,  tratti  bellamente  dal 
Comico  Poeta  a  riguardare  negli  At¬ 
tori  i  proprj  difetti  ,  non  lafciano  di 
conoicerli ,  c  di  correggerli ,  c  fpef- 
fe  fiate  addiviene , 

}}  Che  il  vero  condito  in  molli  ver  fi  f 
,,  1  più  fchìvi  allenando  ha  perfaafe  ; 
così  nelle  bene  ordinate  Repubbliche, 
A  \  uni 
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tali  rapprefcntanze  medefime  mrG 
^he  permetterli  ,  vengono  anzi  dall* 
autorità  deT  Magiflrati  configliate  ,  't 
promofle.  Con  quello  (ano  princi¬ 
pio  addunque  non  parrà  tirano,  che 
il  prefentc  Dramma  giocolo  io  dedi¬ 
chi  ad  un  Cavaliere  quale  Voi  fiete~ 
per  tanti  titoli  rifpettabile  ,  ed  in  cui 
col  Sangue  llluftre ,  e  Patrizio ,  e 
coll’  Infegne  augufte ,  che  vi  adorna¬ 
no  ,  la  pietà  ,  e  la  religione  (picca¬ 
no  mirabilmente  .  Vogliono  gli  ani¬ 
mi  degli  Uomini,  dalle  cure ,  e  (blle- 
citudini  pur  troppo  occupati ,  ed  op- 
predi ,  oncfto  (òllievo  ,  e  conforto  : 
cd  allorché  quello  fia  ancora  utile  , 
ed  iftruttivo  ;  chi  potrà  mai  condan¬ 
narlo  ?  Non  altro  per  certo ,  che 
qualche  ftuccheyole  ,  ed  accigliato 
Mifantropo  M  Fatemi  dunque  Voi  ra¬ 
gione  ,  Nobiliffìmo  Signor  Marche- 
fé,  e  fiate  mio  feudo  ,  e  difefa  :  la 
giuflizia  delia  cauli,  e  P  animo  vo- 
ftro  generofo ,  e  magnanimo  me  ne 
adìcurano  del  pari  \  ed  io  con  quella 
viva  fidanza  pieno  di  dima  ,  e  di  oP- 
fequio,  alla  vodra  buona  mercè diret¬ 
tamente  mi  raccomando  . 

dTTQ' 


A  .T  T  O  R  5I 

GUGLIELMO . 

li  Sig.  Giufeppe  Trivelli//!  Virtuosi) 
della  Cappella  dì  Camerino  . 

NANNETTA  PROMESSA  SPO¬ 
SA  D!  . 

JlSig.  Guido  Gnidi  Virtuofo  dellaCap » 
pella  di  Loreto  . 

DON  SEMPRONIO  VECCHIO 
LIVORNESE. 

fi  Sig.  Giufeppe  Fagolei  Virtuofo  dèl¬ 
ia  Cappella  di  Loreto  » 

BETTINA  SUA  NIPOTE. 

Il Sig .  Giovanni  Spagnoletti  daLoreto . 

ATTILIO  FRATELLO  DI  N ANN. 

ìl  Sig.  Emidio  Gentili  da  MonteCaroto • 

LESB1NA  CAMERIERA . 

Il  Sig.  Raffdelle  Paffuti  da  Camerino  * 

PETRILLO  CAMERIERE  DI  GU¬ 
GLIELMO  . 

Il  Sig*  Vincenzo  Gambtrini  da  fefi  l 
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LA  SCENA 


$3  RAPPRESENTA  IN  LIVORNO 


LA  MVSlCA 


F  del  Stg.  Marco  Rulltnì  di  Fi ren* 
ze  Accademico  Filarmonico  ,  direi - 
ta  dal  Sig.  Livio  Figoli  dal  Muf¬ 
facelo  Maeftro  di  Cappella  della ^ 
Ferinfignc  Collegiata  ai  *5*  Venati- 
zìo  di  Camerino  • 


MUTAZIONI 

DI  SCENE 


NEI  L’  ATTO  PRIMO . 

Veduta  del  Porto  • 

Camera  » 

NELL’  ATTO  SECONDO . 

Stia . 

Camera  • 

■Giardino . 

Strada  ,  e  Notte . 

NELL’  ATTO  TERZO . 

Sala  . 

Veduta  del  Porto  « 


À  4  i^O- 


PROTESTA . 


Utto  ciò,  che  non 


A  è  conforme  ai  veri 
fentimenti  della  Santa 
Romana  Chiefa  Catto¬ 
lica  j  è  fòlo  puro  fcher- 
zo  di  Poesìa  ,  e  non 


fèntimento  delF  Auto 


re,  che  fi  dichiara  ve¬ 
ro  Cattolico. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA» 

Veduta  del  Porto  » 

Marmetta  ,  D.  Sempronio ,  Bettina  , 
Attilto  ,  e  Lesbina , 

Cw.  A  Manna,  che  placida 

Mm  Più  gradito  n9  appretta 

«ir  il  foggiorno  ; 

fS  L’ aura  lieta  ,  che  fpira 

a  d’intorno, 

Un  piacere  più  grUo 
ci  dà  . 

D.  Sem.  Sì  voi  liete,  Nannetta  mia  bella , 
Del  mio  core  propizia  la  della, 
Che  finirò  nel  Porto  mi  fa  . 
Man.  Trapp*  onore- Mi  fate-,  Signore, 
Ma  Nannetta  tal  merto  non  ha . 
Tutti .  La  Marina,  ec. 

D.  Sem.  Nannetta  ,  Idolo  mio  :  fe  voi  fapefte 
Come  ftà  quetto  core;  eppur  ,  caruccia, 
Mi  darcite  più  fpeflo  un’occhiatina  ♦ 

Man.  Fratcl  v’ è  al  molo  un  fcgno# 
Potrebbe  darfi  forfè, 

Che  foffe  il  Battimento, 

Che  d'  Olanda  afpcttate  ? 
fitt.  Mi  pare...  e  non  mi  pare... 
Tmtcaghiamoci  un  poco. 

guarda  eoi  ianocch* 

A  %  D'Sem. 


io  ATTO. 

D.Sem.  Nannetta, ...  Ànima 

JSian.  Che  feccatura  ! 

D.Sem,  Attilio  non  fentite  } 

Voi  me  la  premettefte  .. . 

Io  la  devo  fpoiar .... 

Bett.  Vi  pas  5  che  adefl'o 
Siaquefto  iì  tempo ,  il  luogo 
Per  parlar  d’ amor  ? 

De  Sem.  Taci,  Falchetta  ; 

Levati  di  codi. 

Lej.  [Chi  vuoi  veder  Sempronio,  eccolo  lì.) 
Att.  Saluta  la  fortezza  .  j’  ode  il  cannone 
Quti.o  è  un  Legno  Olandcfe . 

Mi  Voglio  avvicinare  .... 

s”  allontana  fon  Le/, 

D.  Sem  Ànima  mia  , 

Guardatemi ,  Spofìna . 

LJan.  Quante  Imorfic  mi  fate  l 

D .  Sem.  Una  manina . 

Bett.  Caro  Signor  Zio,  che  non  vedete | 
Quanto  liete  ridicolo  ? 

Uu  tomo  come  voi,  c  in  quell’  età; 
Di  fate  il  Darrerin  pretenderà  ? 

D.  Sem.  Cielo  tienimi  a  fren  .... 

Bett.  Àrdiamo  a  cafa  , 

Narincrta  ,  e  Tuo  Fratello 
Afpettan  i  O  aodefe  ; 

Nor»  M  diam  foggtzzion  • 

V.  Som.  TrfCit’hb  detto. 

Quell’  é  1’  u.tima  volta  , 

Che  tu  vieni  Cun  me. 

Rari.  Non  i’  inquietare,* 

À  cafa  ci  vedrem  . .  , . 

Bett  Vagliamo  «ncuu.? 


D.  Sem 


V •  Sem.  Oh,  che  caldo  mi  vieti  I.Ah,  ci 
tuoi  flemma  1 
Non  ci  facciamo  Icoigcrc  . 

Ala  voi,  Spofina  mia  , 

<  he  nnn  vtnite  ancora  ? 

Nan.  Ancora  nò  . 

b.  btm,  Lunquc  lenza  di  voi  me  n*  andrò? 

parte . 

SCENA  SECONDA* 

Cannetta  ,  e  Bettina . 

B ett .  T^1  Ccolo  là  .  rhe  uomo  ! 

JLL  Non  fa  dove  fi  vada  . 
iVrf*.  Oh.1  che  anunte  ridicolo! 

E’ vecchio, è  vu  1  amare. 

Non  lo  pollo  tener  ;  *  mi  fc  vuole; 

Al.*  fe  pretende  amor,  eangi  penflc  ro  : 
Qui  itai’error,  qu  petifamai  davvero; 

parte 


ATTO 


SCENA  terza; 

Bettina  fda  . 

ANdiamo  dunque  a  cafa, 

Ma  così  non  convienimi 
Entrar  nella  Città  .  Non  è  ch’io  tema* 
Sola  poflfo  anche  andare, 

Ne n  ho  timore  ,  e  mi  fo  ben  guardare* 

*  Venga  pur  d’intorno  a  me 
Un  Zerbino  d’oggi  dì, 

Che  vedendo  una  donzella  , 

Sia  qualunque  o  brutta,  o  bella, 
Li  va  dietro  a  far  zi  ...  zi.  .* 
Sarò  forda  alla  chiamata  t 
Nè  a  neffun  mi  volgeib, 

E  una  gente  sì  infoiente 
Da  me  lunge  n  anderà . 

Quando  la  femmina 
Non  vuol  quatrini, 

In  van  ci  tentano 
Quelli  Zerbini , 

E  il  loro  afTedio 
Forza  non  ha* 


SCE~ 


PRIMO, 


SCENA  quarta: 

Sbarcano  Guglielmo,  e  P e  trillo .  Guglielmo 
vien  pojìo  in  mezzo  frà  N annetta  , 
cd  Attilio .  Petrillo  in  difpartc 
con  Lesbina  . 


Uh*  T>  En  venuto.' 

Nan,  JLJ  Mi  rallegro. 

j9tt  ^ 

Nan  yz  ^ut0  mio  Signor, 


a  Gugl.  che  guarda  attento  Nan. 
Gug.  Vi  ringrazio. 

Vetr.  Son  tenuto.  aLesb. 

)  Vi  fon  (chiavo  di  buon  cor, 

*  )  Vi  fon  ferva  di  buon  cor. 
htt.  Oh  !  quanto  mi  confalo 
Che  vogliate  re  Dare  in  cafa  mia 
Più  di  quello,  che  mifcrilTe  voftro  Padre.' 

a  Gugl 

Gug.  (  Quant’  è  bella  coflei  !  ) 

Nan .  Sarete  ricevuto 
Non  come  meritate; 

Ma  del  noftro  buon  cor  fiate  ficuro,  ] 
Gug .  [  E’  vaga  /  è  fpiritofa  !  ] 
il  complimento  amici 
E’  intuile  per  me. 

Nan .  Guglielmo  farà  docile, 

Spero  s’  addatterà  .  [Mi  guarda  attento  ?] 
A tt.  Al  voflro  Genitore 

Io  profeffo  infinite  obbligazioni. 

Gug.  Troppo  onore  li  fate. 

A  tt.  Sono  di  cuor  verace . 


N&n. 


14  ATTO 

Nan  Mìo  Fratello  ha  ragion , 
iiug.  C  Qcuftto  mi  piace  !) 

SCENA  QUINTA. 

D.  Sempronio  ,  che  viene  colatamente  a  Nati - 
netta  9  e  poi  rittvafi  interrotta - 
,  e  detti  m 

Z).  Irw.  Q'Ono  qui  tutto  per  voi  , 

k3  Qu  ndo  verrete,  vi  darò  di 
brateio. 

SS  an.  [  Oh  !  c’  è  queft’  importuno  J) 

A tt.  Frattanto  noi  polliamo 
Entrar  dentro  in  Città  . 

Nan.  LaCiatelo  mirare 
la  vcòu  a  del  Porto  ; 

Partiremo  di  poi. 

Gug.  Ah!  non  bramo  veder  altro,  che  voi . 

piano  a  Nan. 

Nan .  Non  mi  fate  arroflìr . .. 

D.  Sem .  [  Che  li  die*  egli  ?  ] 

Nan  (  Quello  ,  quefto  farebbe  un  bel  marito .) 
D.  Sem .  Spofitia  cara  ,  avete  ancor  finito  ? 
Non  fate  tante  thiacchere  y 
Che  fervon  tante  fiorie?  piano  a  Nan. 
Nan.  Andate  via . 

D.Sem .  {Ah  mi  Tento  morir  di  ge^ofia 

ritirando  fi  . 

Cug.  Amico  ,  io  fon  fi n cero  . 

Avete  una  Sorella  .... 

D.Sem.  C Dove  auM  Muffire  ? 

Gug,  E1  v;ga  ,  è  buia  . 

AW.  Signor,  chi  dite  u  ai  ? 


D.  Sem. 


PRIMO  i$ 

V.Sem.  [  Guardate  temerario?] 

%Att .  Che  voi  fitte  impegnata  a  D.  Sempronio 
Sorella  rifpondete  .  piano  aN annetta  * 

i  JV*».Ionon  Io  dirò  mai  . 

T>.  Sem,  Andiam  .  a  Nan. 

JSJan.  Tacete.  aD.Sem* 

Gug.  Ebben .  Vogliam  partir  > 
fran.Comc  volete. 

Gug.  Bella.  Mi  permettete... 

•  porgendoli  la  mano  per 

fervida . 

D  Sem.  Non  lo  permetto  affé .  entra  nel  mezzo. 
Signor  ,  fstevi  in  là  ,  qui  tocca  a  me. 

Att.  (Oh  !  bravo  Don  Sempronio!  ) 

JNan.  incivsl  ,  che  peniate?  a  D.Sem, 

D.  Se'?!.  Ritiratevi  in  là .  a  Gug 
Gug,  Come  e’  ertratc  ? 

V.Sem»  C'  entrò  ,ci  fono  entrato, 

E  c*  entrerò  di  nuovo.... 

Son  amico  di  cafa,  e  quafi  quafi, 

Son  forfè  anche  parente  . 

!  Gug.  Cofa  dice  quel  veeehlc?  ad  A tt. 

V.  Sem.  Vecchio!  che  vecchio  a  me? 
Cofpettonaceio , 

Vi  poserò  le  mani  fulmofiaccio . 

Gug:  Forfè  è  un  pazzo  cofiui  ?  tome  /opri, 
D.  òem.  Ti  diala  rabbia  .  agitalo . 

Uan  Quietatevi  .... 

Att.  Fermatevi ... . 

Gug.  Ma  parate  con  fiamma  .... 

D.  Stm  Si  t  che  vi  mofirerò*.  ..agitato* 
Gug.  E  che  bram  t  ì  placido  • 

D  Sem.  Io  vi  farò  pentir..., 

€ug.  Ma  diche  col»  ? 


D .  Sem» 


A  T  T  O 

D.  Sem,  Se  prenderò  la  fpada , .. 

Gug.  E  che  volete? 

IX  Sem.  Un  duello  cott  voi  + 

Qug*  Matto,  che  fitte. 

V#i  mi  sfidate  ì 
Vò  foddlsfarvi. 

Nou  v’  adirate  $ 

Mi  batterò. 

Pace  volete  l 
Pace  d’ impegno  • 

Bella,  lo  /degno 
Raffrenerò . 

Voi  vi  sfidate  } 

Matto  ^  che  fictc  / 

Morir  volete? 

Vi  fervitò. 

SCENA  SESTA; 

Marmetta ,  D.  Sem  proni»  ,  Attilio  f 
Leti?  ina ,  e  P  e  trillo  in  dtf parte . 

*Àtt.  T  T  Omo  Tenia  cervello ,  e  vi  par  egli 
ws  Di  sfidare  alla  fpada  un  giova* 
sotto 

Coraggiofo  ,  e  roba  fio  in  quefia  età  ? 

D.  Sem.  lo  fon  di  forza  erculea  ,  e  ognun  lo  fa 
Man.  Uomo  lenza  prudenza . 

Att .  Fate  le  vofire  feufe, 

Andate  a  ritrovarlo  • 

D.  Sem.  Andrò  per  ammazzarlo. 

Man.  Ci  reficretc  voi. 

D  Sem.  Con  qual  gieja  mi  date  la  novella  : 
Nm.  Vi  ftaria  fieno  affair 


ad  Att . 

a  Man, 
a  D.  Sem , 


D.  Sem • 


PRIMO-.  *7 

D-Sem..  Un  core  più  cfudel  non  vid’  tini* 
*Att.  Finiamo  quette  fcenc  .  Avere  offcfo 
Uno  ch’èofpite  mio,  però  dovete 
Demandargli  perdonp  dell’  affronto  ♦ 

Narj,  E  farlo  prontamente  *  * .  •  • 

Andate  alle  fuc  ftanze . 

Nan.  Buttarfi  in  ginocchioni  .... 

A/r.  Pregare,  fupplicare . . .. 

Nan  E  le  occorrete  ancor  farli  ammazzare. 
D •  Sem.  Quietatevi  in  malora , 

M’averc  sbalordito  .  Ora  incomincio 
A  dubitar  di  voi  Sigwor  Attilio. 
jitt.  come  farebbe  a  dire  : 

D.  Sem.  Qucftc  vofhe  premure 

Perqucl  caro  Oiandefc  ....batta  batta  . 
N a n.  (V  Oiandefc  m' è  caro.* 

Lo  voglio  per  marito  .  ) 

Piti.  Prcfleguitc . 

£>.  Sem.  Dirò  :  che  voi  vedendo; 

Che  a  Guglielmo  gli  piace  la  Nannetta, 
Abbiate  inabilito  di  fpofarla 
A  lui,  e  non  a  me. 

Att.  Pcnfate  male  affé. 

D.Sem .  Mi  sbrigo  in  due  parole  .* 

Venga  meco  Nanneitadal  Mercante  ; 
Gli  chiederò  perdono  .  ... 
rjitt.  Farete  molto  bene  .... 

PJan.  Andiam  dunque  in  buon’  ora .  .1 
V.S  m •  Troppo  fretta  .*  non  ho  finito  ancora 
Ripiglio  adunque,  e  dico.* 

Che  lludiai  da  ragazzo  la  grammatica, 
Studiai  filofofia;  pero  vodìrc, 

Che  bò  ben  declinare  , 

£  che  perfetto  fon  nel  coniugare. 


iS  ATTO 

So  proporre  argomenti,  e  di  (putirgli  ; 
S-»  àncora  fodentargli.  Un’aigoiUCnto 
Ora  vi  pianto  arìtffj  .  . 

Silenzio,  cd  attenzione  : 

Deh’  arge  mento  udite  la  ragione  ; 
Cioè,  ideft,  m’  a/coiti  - 
Là  vottra  Sorellina 
M’  ha  trapanato  ii  core/ 

Mi  ftrugg?,  ms  martella  5 
Cioè  ideti  è  quella , 

_  Che  Spofa  aita  farà  . 

Quando  t  oifee  ,  oh  Dei! 

L«.  voftra  crudeltà  . 

Signor  Attilio  m«o  , 

Voi  fiere  un1  Uom  priidcntCg 
Nè  fiete  voi  capace 
^  vf  A 1  calo  neceflario 
Di  nafo  voler  dar  : 

Voi  G  r-  già  in  parola  f 
Fate,  ch’io  fpofi  quella, 

accennanti 0  NafSf 
Ed  io  la  tarantella 
Vi  vog’io  qui  ballar  • 

Finiko,  rm  perdoni, 

Non  voglio  già  crepar. 

SCENA  SETTIMA 

Cannetta ,  Attilio*  Lefhingf 
e  Patullo  . 

Nart .  H  guardate  Fratello,  che  bel 

\Jf  Spcfo 

M’ avete  detonato. 

Am 


f  R  I  M  O.  ìf 

Att.  (  RifpondcrJc  non  fo  ,  fono  imbrogliato  ,) 
Ha  ».  Una  giovane  frcfca  qual  fon’  io 
Spoltrii  a  un  ucm  canuto  !  Ah  i'Olandcfe 
Att.  Z/tto  :\pcnfatc  al  voftro  Matrimonio  . . . . 
JV*w.  Con  Guglielmo  ? 

A tt.  Iodico  con  Sempronio. 

Ntm,  (  Se  Guglielmo  in  Ifpofe  non  mi  tocea,  ) 
Il  vecchio  affé  fi  può  fpazzar  la  bocca  .  via  , 
A  tt.  (  Davvcr  la  compatifco  .  Il  Dado  è 
tratto  . 

Io  piò  non  pollo  al  certo 

Sottrarmi  dall’  impegno  .  E’  neccflario 

Per  evitar  fconcerti  ,  c  gelosie  , 

Ch‘  io  mariti  in  quell’  oggi  la  Sorella  . 
Quand’  ella  è  maritata  , 

Ogni  cofa  in  contrario  è  riparata  .  ) 

nel  partire  fi  accorge  eli  Lcsbifrcty 
e  Petrillo ,  e  Jìa  ad  afcoltargh  . 
Petr*  Lì  fta  il  dover . 

Lc[.  Vccchiaccio  innamorato  ! 

Petr.  Però  fra  noi  non  feguirà  così. 

Lef.  Se  s’ ha  da  far  facciamolo ,  ma  prefio  * 
°ctr.  Dammi  dunque  la  man. 

Lef.  Allegramente .  in  aito  di  prefentargh 

la  mano . 

\tt.  Fermati;  che  fai  tu?  frap  ponendo  fi . 

\ef.  Eh  niente  ,  niente ,  modejiina  . 

\tt.  Svergognata,  ti  pare?  Un  Farebbero  , 
Che  non  fai  chi  fi  . 

Lef.  Lo  conofco,  eh’ è  un  pezzo, 

Petrillo  è  Livornese. 

Petr.  Sì ,  Padrone  .  rifpettofo . 

Servo  al  Signor  Guglielmo, 

Ed  al  vofiio  comando  • 

Att* 


a#  ATT  O 

Att.  Oh  !  La  ringrazio, 

complimentando  ironie amenre\ 
Gli  fon  tanto  obbligato 
In  eafa  mia  però  alterato. 

Se  tu  penfi  di  (lare, 

Le  mie  donne  fi  devon  Spettare. 

Lef.  Uhi  non  «i*  ha  fatto  niente; 

Doler  non  me  ne  poffo; 

Uiovsn  tanto  garbato...... 

A tt.  Sì  !  Davvero  ?  et  Lef» 

Ma  dimmi  tu  ,  vie»  qua, 

Che  pretendi  da  lei?  a  Petr 

Petr.  Mi  maraviglio...  con fommejfiom 
Att.  Lo  dico  ai  tuo  Padroa .... 

Petr.  Ohi  Signor  nò  . 

Att.  Qual' è  la  vetita  ? 

Petu  Ve  la  disb. 

L’  ho  trovata,  I*  ho  veduta  * 

Lo  confeffo ,  m’  è  piacciala, 

E  tu’  ha  fatto  i  naamorar . 

Gli  ho  guardato  quei  bocchino: 
Che  ne  dite  }  Oh  gli  è  carino  l 
Quel  mania  guardate  lì . 

(  Che  non  dice  tocca  :  sì  ) 

Uhi  mi  vico  un  tal  calore  f 
Che  mi  fa  rincolorar. 

Attilio  va  minacciando^ 
Non  vi  fcaldatc  , 

Non  minacciate  ,  in  aria  gr a 

Se  i>ò  •  •  «  fe  nò  *  •  # 

Senza  ripetere 

Me  u  anelerò  •  fommeflo  parte 


SC  E- 


P  RIMO. 


SCENA  OTTAVA. 


Attili*,  eLesbina. 


\t*  Omc  là  e*  era  entrati  ! 

V^i  Non  vedi  ,  quell*  è  un’uom  fcnsè 
cervello  ? 

f.  Ricerco  di  marito,  e  nell*  fetlta 
Delicata  noa  fono  5 

Bada,  che  non  fia  ve.chio,e  tutto  è  buono. 
SCENA  NONA; 


Attilio  Jolo . 


)  Oh  !  L’  è  pur  fpiritofa  ;  in  cafa  mia 
C’  è  fcmpre  fior  di  roba  ! 

!  iionieamtnt6  . 


Ma  gli  è  meglio  ch’io  vada 
A  veder  fe  i  Broccati 
i  Ch*  ho  commetti  ia  Lion  fono  in  Livorno 
^Per  finir  il  corredo  alla  Sorella.; 

Non  vò  più  gelosie; 

*  Voglio,  che  dia  la  mano  a*D- Ssmproni.», 
Terminando  le  liti  il  Matrimonio  . 

La  donna  vuol  marito, 

E  li  fi  deve  dar  .  V 
Se  no,  fez  za  corsfoadWfi  , 

Da.fe  io  fa  trovar.  * 


%%  ATTO 

Chi  mai  potrà  le  femmine 
Quanto  convitti *  guardar. 

Se  una  parola  accettano  , 

Se  tui-bigUeftTn  ricevano  : 

Oibo  non  v’  è  rimedio  ; 

Ve  T  han  faputa  far. 

SCENA  decima: 

Guglielmo  ,  poi  Petrilli)  indi  Bettina, 

Gug .  r  E  fanciulle  d’  Olanda 

IL-j  Hanno  fpirito ,  brio ,  e  fon  vivaci  ; 
Ma  in  vero  le  Italiane 
Non  hanno  invidia  a  quelle.* 

Hanno  quelle  di  più ,  cd  io  lo  provo 
Un  linguaggio  negli  occhi  sì  eloquente 
Che  il  core  vi  domanda*  AhlaNannctta 
Con  uno  (guardo  fole,  in  un’  ilìantc 
Seppe  togliermi  il  core,  e  farmi  amante . 
Tet .  Alla  Polla,  Signore, 

Quelli  fogli  trovai  • 

€?«?.  Non  fono  pochi.  ne /piega  uno, 
Bett.  Signor  del  nuovo  foco, 

Per  cui  già  v’  accendere, 

Me  oc  rallegro  tanto .  (  Oh  quinto  è  bello!)' 
Gug .  Grato  vi  fono.  Prendi,  dà  il  foglio 
letto  a  Petr.  ,  e  ne  /piega 
un  alm, 

Bett.  Le  Italiane 

Han  fa puro  allacciarvi  . 

%ug,  M/non  tutte  ;  una  fola. 

■tt.  Ss  quaiunqu5  astra  avelie  la  fortuna 

Di 


P  R  I  M  O  ij 
Di  parlare  con  voi  y  vi  dico  bene  9 
Che  potria  innamorarvi  . 

'ug.  Perdonatemi  :  ve  lo  niego  .  tome  [opra. 
><tt.  (Omèl) 

ug.  MiaNannetta!  L’uguale  alci  non  v’è. 
'ett.  Signore  almeno  una  benigna  occhiata ... 
ug.  lo  vi  guardo,  e  v’ ammiro. 
ett.  (  Dir  vorrei ,  che  per  lui  ardo ,  tc* 
fofpiro  .  ) 

ug.  Che  nc  dici  di  quella  Livornefe  ? 

piano  a  Bct. 

et»  Ch3  è  innamorata  aliai  deli’  Olandcfc 

f  irn . 

ug.  [  Me  tk  avvedo .  ) 

ett.  Vorrei,  che  m*  intendcffc.  ) 

Felice  quell*  Amante  , 

Che  ritrova  il  Tuo  ben  fido ,  c  collante  . 
ug •  Quel  felice  fon’  io . , . . 
ett.  Signore  adagio. 

Chi  del  cdr  di  N annetta  v’aflkura  > 
ug.  11  fuo  venofo  volto,  i  fuoi  bei  lumi. 
ett.  Noa  potrefle  ingannarvi? 
ug.  Non  lo  credo.  0 

ett.  Se  un’ altra  Tenia  il  favellar  deglffcccfci 
Vi  diceìe  col  labbro,  che  v’  adora, 

Voi  che  farclle  allora  ? 
ug.  Un  complimento. 

'ett.  [  Mifera,*  che  tormento!] 

Ma  vedendola  al  fin  per  voi  languire 
D’affanno  ,  e  di  dolore  ? 
rug.  Avrei  pietà  di  lei,  e  non  amore. 
ìett.  Di  gelosìa  gii  moro.] 
ìug.  Li  mia  Nannetu  è  folo  lì  mio  teforo  . 
leu.  (Me  s’ha  detto  abba.lanza  .  ) 

■  '  Gui- 
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Gug.  [  Dovrebbe  almeno  ufeire  di  fperama.  3 
Bett.  Ah  non  pollo  tacer.  Signor  m’udite. 
De*  voftri  pregi  innamorata  fono  , 

Ma  quello  amor  lo  pongo  in  abbandono. 
Un'  amore  nafeente 
S’cftinguc  facilmente .  Lamia  (lima 
Sarà  ftmpre  per  voi.  Or  vi  prometto 
Tutta  l’opera  mia  ne’  vollri  amori. 
Almcn  farò  contenta , 

Allora,  che  vi  perdo,  di  vedervi 
Per  mezzo  mio  felice  pofieflfore 
Di  quel  bel  volto,  che  vi  diede  Amore. 
Gug.  Se  le  Donne  d’ Italia 
Son  tutte  come  voi,  oh  eh’ Eroine! 

Di  voi  mi  fido,  e  ls  amor  mio  ripofa 
Nel  voftro  cor  gentile,  e  gcnerofo. 

Già  tu  comprendi ,  o  cara. 

Che  un’ eccelli vo  ardore 
M*  avvampa  in  feno  il  core, 
Nè  fo  più  cofa  far  / 

Oimè  !  mi  trema  il  cor. 

Se  fida  mi  farai, 

^Ragazza  mia  beìliflfima  . 

^  In  6  ac  poi  vedrai 

Quel,  che  farò  per  te. 

O  me  !  infelici (Tio, 

Non  fo ,  mi  batte  il  eor. 

Per  me  quell’  è  un’  incanto  : 
lo  moro  di  dolor. 


PRIMO 


*5 


SCENA  UNDECIMA  . 
Bettina  fola . 


ANcora  in  que£*  guif* 

Soddisfo  all’  amor  mio  . 

Ov’  è  chi  dica  adeffb,  chele  Donne 
Aman  tutte,  ma  fol  per  intcrefTe? 

D  cafi  in  conelufione, 

Ch’  ogni  regola  ha  Tempre  1’  eccezione  . 
*  Mal  di  noi  parlano 
Già  fempre  gli  uomini  * 

Contro  ci  fcagliano 
Calunnie  ancor  . 

Tacer  dovrebbero  , 

Ferch'  effi  nutrono 
Un  ecrre  perfido, 

E  ingannator . 

SCENA  DUODECIMA; 


Guglielmo  ,  N annetta  ,  e  D.  Sempronio  . 

Gug.  ytf”  hanno  detto,  che  viene  Don- 
1VX  Sempronio 

A  farmi  le  fue  feufe  . 

E’  innutile  ,  che  venga.  Son  placato, 

E  gli  ho  già  perdonato  . 

D.Sem.  Signor  ....  Deh  1  .  /.  perdonatemi,.. 
Non  intefi.  ..fu  amor...  tremante . 

Aiutatemi  un  po’,  mi  fa  paura  . 

N «mattata  mia . 

INan,  Signor ,  per  D.  Sempronio  x 

E  Spe- 
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Spero  ottener  da  voi  la  pace  ia  dono. 

P.  Sem.  Via  ,  m’ inginocchierò. 

Gug,  N vi  perdono  . 

IX  Sem.  Credi*  temi ,  Signori .... 

Gug .  Non*  più  j>arole  . 

XX  ,S>w?.  Partsrem  fe  vi  piace.  a  Gug. 
Nan.  Vi  placa  il  e? 

G&g.  Li  dò  legno  di  pace  .  abbrac.V.Sew. 

Tutto  per  voi  farò.  a  Nan. 

V.  Sem.  (  Lo  credo  anch’  io-.  ) 

Gug.  Siete  f  anima  mia,  _  piano  a  Nan . 

D.  Sem.  [  Come  la  guarda. ‘l 
Nan.  Oh  Dei  1 

XX  Sem.  Andiamo  via .  a  Nan. 

Gug .  Non  parlate  ?  #  Nan. 

Nan .  [Ah  qui  f  è  Doti  Sempronio  . 

Non  mi  voglio  azzardare... 

Mi  potrebbe  incolpar  predo  il  Fratello.  ] 
Gugs  Ma  voi  noti  rifpondete^  a  Nan. 
Nan.  A  himè  !  Non  fo  . . . 

IX  Sem.  Non  fd  ...  Non  fo  che  cofa  ? 

Nan*  Come  per  D.  Sempronio 
Gornfpondcre  a  tanta  gentilezza. 

D*Sem.  Per  verità  m?  ha  fatto  gran  finezza , 

accennando  Gug. 
Nan -  Si  ricorra  a  ripieghi ,  e  in  quella  guifa 
Guglielmo  capirà  . 

V.Sem,  Andiamo. 

Nan.  Nò. 

V.Sem.  (  Che  poca  cariti  !  ) 

Gug.  (  di  prende  fuggezion  di  quello  vecchio.) 
Coofolatemis  o  cara.  In  pochi  detti 
Saprò  vedervi  il  cor.  piano  a  Nan. 
V.Sem.  Non  pollo  pia. 


PRIMO.  27 
Nan,  Coraggio.  ..  cbben  Signor,  qua  Don 
Sempronio , 

Pria  di  partir  vorrebbe  ringraziarvi 
Con  qualche  complimento  ; 

Perchè  non  ha  talento 

Si  raccomanda  a  me  .  Che  non  è  vero  * 

a  D.  Sem. 

1  Sem.  Certo  è  la  verità . 

Van.  Io  per  lai  parlerò.  Guglielmo  attento. 

1  Don  Sempronio  badate. 

In  fegno  d’  approvare  , 

Quanto  addio  per  voi  lo  dir  potrei , 

Sol  getto  accompagnate  i  detti  miei . 

*  Da  un  labro  si  tenero 

D.  Sem.  geflijce  come 
fe  parlfijfc  . 

Scolpiti  nel  cor 
Ricevo  i  caratteri 
Di  pace,  d’amor. 

Di  pace  lineerà , 

Gh’  eterna  vi  giuro  / 

'Un  pegno  tteuro 
La  mano  farà  • 

dà  la  mano  a  Gug. 

Vi  liete  (piegato. 

a  D,  Sem,  in  gelo  filo . 
Guglielmo  ha  capito .  a  Gug> 
[  L’  arcano  fvelato 
Piu  dubb;  non  ha  <] 


2*  ATTO 

SCENA  DECIMATERZA. 


Guglielmo  9  e  D.  Sempronio  ,  ìndi  un  Servo 
a  preparare  per  il  giuoco  ,  Cannetta  , 
poi  Bettina  ,  indi  Zittii  io ,  ed  un  Gio¬ 
vane  con  alcune  pezze  di  broccato  • 

Gugl»  A  H  !  la  bella  Marmetta.  .  .  . 

D.Se.  i\  Ove,  Signore,  trattenendole » 
Pretendete  d’andar? 

Gw^.  Voglio  feguirla.  . 

Ah  !  per  pietà ,  lafeiatemi  . .  * . 

D.  Sem»  Ah  l  piu  dubbj  non  v9  è  ,  gli  è 
innamorato  * 

Gug.  Sì ,  Nannctta  è  il  mio  bene, 

D.  Sem .  Innamorato  ,  nò  ,  dotto  fpolpato . 
Gug .  Ma  ,  che  farò. . .  1*  infolita  triftezza  5 
E  del  cor  la  fmarrita  libertà , 

Son  feguaci  d’amor?..» 

D.  Sem»  Fortuna  mia  : 

Intanto  fi  trattiene  ,  e  lei  và  via  2 
Gug*  Uopo  è  fvsgar  la  mente 
Da  sì  torbida  idea  .... 

Ghi  è  di  là  ?  viene  un  Servo  .Da  giocar, 
Vogìiam  fare  un  picchetto  ?  Amico 
andiamo. 

D.Scm.  Sì  giochiamo. 

vanno  dtfponendofi  5  e  comincimi 
a  dar  le  carte . 

D.  Sem .  {Nò,  non  parla  all’  Idol  mio 
Finché  gioca,  e  refìa  qui . } 

Gug»  (  D*i  pender  lontana  ,  oh  Die, 
Sài  colei  ,  che  mi  ferì*) 

D.  ùnti» 
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D.  Sem. 
Gug. 

D.  Sem . 
Gug* 

D.  Sem. 
Gug . 

D.  Sew. 
Gug. 

D.  Sem. 


4  2 


2Kro. 

D.  Sem. 


Nan. 

D.  Sem. 

*  3 
Gug. 

Nan. 

D.  Sem* 

*  3 


PRIMO. 

E  di  che  giocar  volete  ? 

Il  mio  gioco  fon  monete 

Alla  fin  d*  ogni  pari  * 

Son  contento  . 

[  Che  tormento  i  ] 

Che  cartacce  ;  mala  cofa  ! 

Ahi  !  che  (mania  tormentofa  , 

Morirò  leva  cosi.  [marnando. 

Si  eonofee  il  poveraccio  . 

Giudi  Dei ,  tri  affido  a  voi  . 

(  Smania  pur  quanto  tu  vuoi  ; 

Ma  Nannecta  non  è  qui  .  ] 

(  Morirò  fe  va  co  ì  , 

(  Ma  Nannetta  non  è  qui  . 

viene  Nannetta  ,  e  fi  poae  dietro 

alla  fedìa  di  D.  Semp. 

Signori ,  fi  contentino 

D’ avermi  in  compagnia. 

Che  vedo!  Andate  via  ; 

Se  vien  vofiro  Fratello, 

Noti  vi  ritrovi  qua  • 

II  gioco  è  il  mio  di  /etto  , 

Per  me  che  mai  farà? 

Picchetto  maledetto , 

Che  difperar  mi  fa  . 

(  Affanno  piò  crudele 

(  Di  quefto  non  fi  dà  » 

Volto  adorabile  , 

In  te  m’  arredo . 

Oh  quanto  è  amabile  I 

Che  gioco  è  quefto? 

/  */r  •  f  contento 

(  Maggior  £  tormsnto 

Nd ,  non  fi  dà  . 

B  %  Beli. 


Bett.  Signori  ,  mi  è  perme/To , 

ponendo  fi  vie  ino  a  Gu 
In  quello  bei  congrcflo 
Potermi  anch’  io  Insilar  ? 

Gug.  Padrona  ,  fate  grazia.-, 

D.  Sem .  Godei  j  che  viene  &  far? 

Bett.  Mi  .piace  quello  gioco  . 

Gug.  Vi  cedei  ò  jl  mio  le  co 
D.  Sem .  Or  ora  ìafsio  dar  . 

Gug.  Volete  giocare  ? 

Bett .  Non  fo  ricufare . 

Gug.  La  vincita  è  voflra  . 

<3  beh  ira  di  Monete  ; 

Ma  pur  fe  perdete  •  ' 

Pfr  » 

fi  h  ewtt  @ 

va  em  Nmf,  m  difgwm  « 

Bett.  Per  fare  un  fervi  zio 
Negarvi  non  fa. 

fi  pone  a  federe  nel  luogo  di  Gufi* 
0.  Sem.  Li  rabbia  ,  la  pefìs  l 
Mancataci  quella. 

Bett.  Giocate  ,  giocate . 

0.  Sem .  Mi  fento  mancai  2 
(  La  pace  d’  amore 
Gup  ì  ^  Con  fola  il  mio  core. 

Nm  )  a  ^££3£  j  mi*a  vita  j 

(La  calma  gradita i  ptefipet 

(  Più  lungi  ftos  è  .  h  mam 
0.  Sem.  Che  vedo  !...  vederi.  Gttg.eon  Nem. 
Bett.  Giocate . 

0 .  Sm.  Al  diavolo  andate  * 

E  carte,  e  picchetto  * 

Non  foffro  un  difpetto,? 


PRIMO.  si 

Noa  voglio  giocar. 

getta  l'e  carte  per  andare  ad 
impedire  ec. ,  ma  vien 
trattenuto  da  Bett. 
Bctt .  Avete  perduto 

Bifogna  pagar  ,  tenendolo  . 

N#».  Mio  caro.  a  Gugl. 

D.  Sem,  Fermate  .  a  Bett .  poi fi  volta  a  Nrftf* 
Gugl .  Vita  mia  .  a  Nan. 

Bert,  Pagate.  a  D .Sera, 

D,Scm.  Cs  è  tempo  ,  c’è  tempo,  a  Bett, 
Or  lafciatshd  andar . 

gli  fu gge  dalle  mani ,  ma  vien 
tratieauf  da  diti, 

Veoat©  £  d  braccate* 

P.  Sem,  >'gb  puffo  vèlcro 
Lodatemi  andar. 

G«£.  2>  f  Mio  dolce  te  foro 

ÌV*.  *  (  Mi  tento  mancar , 
htt,  Che  tema  ! 

D.  Sem,  Non  poffo , 

Ar?.  Che  filo! 

D.  Sem.  Non  veglio, 
htt.  Guardate  lavoro, 

P.  Sem,  Che  fiero  martore  / 

Lafciatemi  astdar. 

(onte  fipra ,  mtt  vien  trattenuto 
da  Bett, 

Bett,  Perdette  ,  pagate . 

D>  Sem,  Ai  Diavo: . 
htt.  Guardate, 

V.Sem.  Noa  voglio  guardare, 

Non  vogli#  pagare » 


Mi 
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r*Àìt- 
D.  Sem. 
Ben. 

D.  Sem . 
Gug. 
Nari,  a  3. 
Tutti  . 


ATTO  PRIMO, 

Mi  Tento  morire  , 

Laici 2 temi  andar. 

Guardate  . 

Non  peffo  . 

Pagate . 

Non  voglio  « 

(  Tormento  msKior* 

Che  contrattempo, 

Che  nuova  leèna, 

Spirito  appena 
Ho  di  parlar. 

Ceda  il  geiofo, 

Ha  vinto  amore, 

Ch*  ogni  rigore 
Sa  debellar  • 


Ime  dei!  *4tte  lume» 


ATTO 


ATTO  SECONDÒ 

SCENA  PRIMA 
Strada  « 

Bettina  ,  Le/bina  ,  e  Petrilli . 

Etrillo ,  avverti  ben  :  fopra 
di  noi 

E’  affidata  la  forte  di  Nan- 
netta . 

Penfa,  che  il  tuo  Padrone 
Mai  più  la  rivedrà  , 
Mentre  il  Signor  Attilio  , 
Per  ttraoa  gelofia. 

Vuol  cavarla  di  cafa  in  qustta  (era. 

Petr.  Farò  quel  che  pot  ò  :  non  dubitate  , 
Troverò  Don  Sempronio  ; 

Non  mi  rompete  il  capo;  hò  intefo  tutto, 
Bett.  E’  perche  p’u  ti  creda  unforeftiero, 
Se  parlar  tu  potetti  un  pò  Franccft  ..  .. 
Petr.  Tch'  Si  potrebbe  dare: 

E’  un  pezzo,  che  viaggio, 

Di  Francefe  ne  sà  per  eccellenza; 

E  tal  mi  crederà . 

Bett.  Ricordati:  è  mio  Zio:  con  carità. 
Le/.  Ma  quel  caro  Sempronio  , 

Ha  fatte  tante  chiacchcre , 

Ha  metti  tanti  ferupoli, 

Che  s’  è  indotto  il  Padrone  a  contentar!#* 
Bett.  Ma  Nancetta  di  qnà  non  è  partita  , 
Le/.  E  neppur  partiti.  Gli  ho  parlato. 

Ss  Gli 
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Gli  fib  detto.,  che  per  ora 
Finga  d*  anitre  il  vecchio  , 

Per  non  dar  piu  fofpetti  a  fuo  Fratello» 
Petr,  Da  capo  ripetetemi 
Per  ben  quello  negozio, 

Aeciocch1  ali’  occailone 
Sappia  farla  mia  pine  a  perfezione. 
Bett.  Qpando  vedrai  Sempronio, 

Giacché  non  ti'  conofcc  ; 

Fingere  4u  ti  devi  un  Foredìcr© 

Amante  di  Marmetta 
Lef,  £  deve  la  Padrona 

finger  d’  amare  il  vecchio  ; 

Al  rimanente  poi , 

Non  ci  per* far,  lafcia  pur  fare  a  noi. 
petr.  Avvertite  però  ,  che  il  mio  padrone 
Di  ciò  non  fappia  niente.  Abbiami  giudizio 
Perche  tutto  non  vada  ìn  precipizio 
Bctt»  Guglielmo  gnu  Naaaetu , 

Natmetta  non  riciifa  un  tale  amore.  ... 
Petr.  Dunque  fenza  parlare, 

Senza  che  fappian  niente, 

Si  poifon  contentare  : 

Seguite  il  parer  mio, 

Sì,  farò  bene.  A  rivederci  .  Addio,  vi#. 

SCENA  SECONDA. 

Bettina ,  e  Lesbina . 

Bett»  IH  O'  contro  a  un  mio  parente, 
i  E’  ver ,  non  fo  negarlo  ; 

Ma  credo  farli  un  bene  ; 

Spofarii  in  quell*  età,  non  li  cosv'iette. 

Lei  ' 


SECONDO.  ss 

Lcf.  E  poi  la  Psdroncina 

Con  un  vecchio  così  :  uh  !  poverina . 

parte» 

SGENA  TERZA. 

Bettina  ,  e  poi  Attilio. 

Bett.  \  T  O’ tentare  ogni  firada 
V  Per  confolar  Nanrcetta  : 

E  mentre  Don  Sempronio 
Condurla  via  di  caia  crederà  , 

A  tempo  qualche  cofa  nafeerà  . 

~4tt.  Bettina,  ov’  è  Nannetta? 

Bett .  Io  non  lo  fo . 

%4tt.  Ricercatela,  e  ditele, 

Che  tutto  è  già  fermato  j  in  quella  fera 
Anderà  da  fua  Zia  , 

E  deve  fiar  con  lei  finché  Sempronio 
Non  le  darà  la  man . 

Bett,  Signor  Attilio , 

Via  ,  pcnfatcci  meglio  . . .  • 
j4tt.  Ho  già  penfato; 

L’  occafioni  fon  rare, 

Non  la  voglio  affogare; 

Vofiro  Zio  è  per  lei  un  gran  partito 
Bett .  Ma  c*  é  quell’  Olandefe  , 

Che  fembra ....  non  faprei  ..... 
j4tt.  Non  v’  impacciate  con  i  fatti  miei. 

Io  fono  un  galantuomo  ,  e  la  parola  , 
Quando  dò,  la  mantengo  . 

Bett.  E  come  mai 

Potrà  indurfi  a  accettar. . 

A tt.  Noq  più  parole, 

B  6 


Bó  ATTO 

Suo  gpofo  è  Dota  Sempronio , 

Bar.  Che  fiera  crudeltà  !  Che  matrimoniai 
Att%  £)a  voi  non  vò  configli  •  In  quefìe  nozze . 
Se  per  voi  un  qualche  inciampo  accatterà  , 
Senz’altro  voiìroZio  lorifaprà. 

S’  egli  è  vecchio  ,  oh  quella  è  bella. 
Che  v*  ha  detto  i  fatti  fuoi  ? 

Non  ci  penfa  mia  Sorella  , 

E  ci  avete  a  peeifar  voi  ? 

Quefìe  è  un  vizio  maledetto 
Delle  Donne  d*  oggidì  . 

Bafia  che  vedano  -  un  sbarbatello 
Col  capo  tremolo  -  eoi  piede  fnello  , 
Che  il  eredin  f libito  -  un  buon  partito  .* 
IMa  quando  1*  abbiaao-  poi  per  marito, 
Allor  fofpirano  -  ia  notte,  c  il  dì . 
Bett,  Nen  bado  alle  fuc  ciarle  . 

Io  fono  con  Guglielmo  già  impegnata  , 

E  voglio  la  Nauseila  a  lui  fpofsta. 

SGENA  QUARTA. 
Camtrai 

Néttncfta ,  poi  D,  Semfronh 

in  difparte . 

W*».  pVOnzellette  fe  volete 

jLJ  Contentare  il  vofirocor  ; 

Quell*  Amante  ,  che  feiegliete, 
Degno  fi  a  del  voftro  amor, 
tiferà  cotsdizion  l  Dovere  a  forza 
Amare,  e  a  chi  vorrei 


Noti 
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Non  poter  dedicar  gli  affetti  miei. 
Quanto  fono  obbligata 
All*  amica  Bettina,  e  a  tutti  quelli , 

Che  braman  dJ  appagare  il  genio  mio: 
Ma  come  far  pofs’  io 
Ad  avvertir  Guglielmo, 

Che  fecondo  1  avvifo  di  Bettina  , 

Devo  finger  amor  per  Don  Sempronio? 
Già  dal  vecchio  guardata  , 

Dirglielo  forfè  a  voce  ,  io  non  potrò.. ,  . 
Ebben  ,  gli  fcrivcrò...  fi  pone  a  Jerivere  . 
Se  diletta  li  fono,  in  quella  carta 
Ritroverà  piacer,  pace,  e  contento. 

D.  Sem.  fermandofi  in  atto  d ’  ammirazione  ♦ 
Nan.  Adorato  Guglielmo  . . .  fcrivendo  • 
D.  SVw.  Ohimè  !  Che  fento? 

Ah!  fortunato  me!  quei!’  è  Timbroglio! 
Se  Attilio  è  galantuom  firappi  quel  foglio . 

v/a  agitato . 

Nan.  Ho  intefo  camminar,  s  alza.  Di  qua 
fea  fogge-. 

Don  Sempronio  agitato  ; 

A  fcrìver  ritrovatami, 

Corre  in  fretta  a  chiamare  mio  Fratello. 
Ma  già  di  lui  mi  rido: 

M’  è  venuta  un  idea  , 

Che  quando  crederà 

D5  aver  con  me  il  delitto  ritrovato  : 

fi  pone  a  f (vivere . 
Povero  vecchio  reftarà  burlato. 

bar  ai  fa  il  foglie  » 


gl  ATTO 

SCENA  QUINTA. 


Don  Sempronio ,  Attilio  in  difparte  9 
e  detta  . 

Nan.^  Criviam  .  Còro  adorato  .  . .  fegue  , 
D.S.  kJ  Scrive  a  Guglielmo , .  sì ...  ad  A#- 
jWf.  Come  } 

D.  Sem*  Guardate. 

Att.  Sentkm  . 

Nan.  Mìo  dolce  Spofo  ....  fegu*  * 

D.  Sem .  E  poi  mi  Tento  dir  vecchio  gelofo . 

Ma  che  non  ho  ragion  .  Via  forprendetela . 
Nan.  Quegli  amici  fon  qui .  Oh  che  piacere  ! 
Voglio  prendermi  gallo  . 

Cara  la  gioia  mia .  fogne  , 

D.  Sem.  Crudekccia  l  Portateglielo  via . 

Att.  Ma  fiete  v#i  ficuro , 

Ch5  ella  feriva  così  al  Foreftiero  ì 
D.  Sem .  L*  hofentito  dame  •  Son  fìcuriffim®  « 
Att.  Dunque  Ufciatc  fare  . 

s  avvicina  a  Nann. 

Nan.  Al  mio  cordoglio 

Rimediatevi  voi..  fcrivendo  • 

Att.  A  me  quel  foglio.  glielo  toglie . 
Nan.  Fratello  ?  A  voi  !  Perchè  ?  modeftma  . 
D.  Sm.  A  lui  fibben  ,  ci  ho  gufto ,  ingrata  ? 
Nan.  A  me  ? 

D. Sem. Che  non  va  quel  biglietto  airOJandefc? 
Nan.  He «i  fo  quel ,  che  diciate* 

Att.  O  a  dii  dunque  ? 

Nan.  Leggete  , 

Da  voi  fi  effe  guardate  ,  e  lo  vedrete  . 

D.  Sem* 
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D.Sm.  Leggete  j  sì ,  leggete ,  e  confondetela  » 

Att.  Ado . rato  ..... 

D.  Sèm .  Guglielmo  . 

Nan.  Leggete  incanta. 

Att.  Mio  Don . ..  Sem . . ,  prò  •  •  •  fitO  •  •  » 

D.  Sem*  A  me  ? 

Nan.  O  a  chi ,  crudele  ? 

D.  Sem.  Quefto  non  puole  dare  • 

Att.  Amico ,  ci  dam  fatti  canzonare . 

a  D.  Sempr. 

D.  Sem.  Come?  Piano.1 
Att.  Tenete  .  dà  il  foglio  a  D.  Sem. 

Nan.  (  Di  parlare  a!  mio  ben  quciV  è .  il 
momento.  ) 

D.  Sem.  (  Ugge  .  )  Adorato  Sempronio  !  oh  , 
che  contento  • 

Ma  ditemi,  fciocchina. 

Perche  {crivere  a  me  è  Che  non  potevi 

Parlar..'.,. 

Nan.  Le  mie  dffcòlpe 

Darvi  inted  così.  Dirvclo  a  voce 
Potuto  non  avrei..... 

Il  cafo  di  damane . 

Il  gioco  del  picchetto . 

Ahimè  ,  la  tenerezza  ..... 

La  modedia . ilroflòr. .  ;.«J 

D.  Sem.  Vifcere  care 
Vi  veglio  tanto  bese. 

A  me  quel  foglio,..,. 

Amor  me  lo  dettò  ...  qualche  parola 
Non  fo  fe  troppo  tenera  .... 

La  vergona  . ....  rendete . 

finge  levarli  H 
foglio . 

Ù.  Se®?, 

•  »  a 


4o  ATTO 

D.  Sem,  Oh  !  non  fi  dà  •  ritirando  il  foglio , 
Nan.  Lafeiatemi  partir  per  carità,  parte , 

S  G  E  N  A  SESTA; 

Don  Sempronio  >  ed  Attilio  • 

XX  Sm>  éTX  H  ,  che  vampe  '  che  fuoco  / 
Ah,  non  vedo  più  lume. 
Amico  caro , 

Leggetemela  voi  .  gli  uà  il  foglio . 

Att,  Seguiterò  . 

XX  Sem.  Co’  punti ,  e  colle  virgole.  ..•* 
Leggete  piano  piano..... 

per  parola ..... 

Sillabatela  ben . 

Att.  Mio  dolce  Spofo ...  .2 
XX  Sem.  Oh ,  l’ è  pur  galantina  i 
Att.  Cara  la  gioja  mìa  ,  . 

XX  Sem.  Pur  teneri  na  l  gli  toglie  il  foglio . 

Sento  il  cor ,  che  mi  vìen  meno 
Dai  piacere,  e  dal  diletto  . 

Guarda ,  dimmi ,  fenti  almeno  ; 
Che  piangendo ,  e  finghiozzando 
San  vicino  a  delirar. 

Mia  Nannetta,  mia  Nannctta  l 
Ma  quella  carina 
Sì  vaga ,  c  bellina  , ..  •  e 
Ah  lettera  bella 
Mi  fai  giubilar. 


SECONDO 


4i 

SCENA  SETTIMA 

Giardino* 

Guglielmo^  indi  7s {annetta  ; 

7u£.  T~1  Geomi  nel  Giardin;  ma  ancor  non 
|7i  Arrivar  chi  defio.  [vedo 

Sento  gente  ...  chi  mai  ?  E1 1’ idol  mio . 
Wan,  Guglielmo  in  quefto  loco 
Io  vi  feci  venir  ;  acciò  poliamo 
Liberi  favellar  fenza  timore  . 
wug.  Ma  voi  di  che  temete? 

Qual  fìrana  gclofia 

V*  allontana  da  me  jSono  oncd'uomo, 
Sento  per  voi  tenero  affetto  in  feno  ; 
Vedo  che  fon  la  voftra  beila  fpeme  ; 

Chi  può  vietar ,  che  noi  viviamo  inficme  ? 
Nan.  Ahimè!  che  Don  Sempronio  ... . 

Gug.  Che  ?  temete  quel  vecchio  ? 

Nan.  Temo  inafprire  Attilio  mio  Fratello, 
Che  a  lui  mi  defiinò . 

Gug.  Come  ?  fua  Spofa  ? 

Nan.  Ma  però  s’  ei  promife  9 
Tal  non  fu  il  mio  voler  . 

Gug.  Stelle  !  che  Tento. 

Nan.  E  troverò  maniera 
Di  render  vano  un  tale ingiufto  impegno 
Gug.  Ahi  lo  volefle  amor. 

Nan.  Però  dal  canto  mio  fìnger  mi  giova  • 
Tenero  amor  per  luì . 

Qug.  E  come  mai  , 

Potrà  un’ uomo  cosi,  fpcraj]’  aequi  fio  1 
D’  un  si  preziofo  cor?  SCE- 
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SCENA  OTTAVA, 

Don  Sempronio ,  §  detti, 

D.Setn.(  XT  Annetta  con  Gughelmo  ? 

J.  Amor  con  è  per  me.  À.h 
fon  da  capo  .  ] 

Gttg,  Troppo  farei  felice. »... 

D»Se*  Si,  v’  ho  trovata  indegna  ,  ingannatrice . 

^  a  Nan, 

Iva.  Secon fìntemi  voi  ,  mGu?,  Orsù  fappiate 

Gug,  AkoMtik.,  '  **  a  D.S*m, 

D *  S era .  Nò,  non  è  maniera ,  .  *  ; 

Udk-  h  r  .  -  n  ..... 

P*Sm.  Vi 

àSè  non  mi  s "fu  a  torre*  CVg, 
l$m*  Io  sili  Usato  morir  * ..  «  chi  mi  fo scorre  » 

finge  {venir fi  , 

€ug,V  bella  Pinvetmon  .  Ah  che  fessile .  «  « 
D.  Sem,  Come  ?  Che  ?  $’  è  fvenuta  ?, 

&ug.  Si  per  vofira  csgioEi 
Venne  a  trovarmi , 
parlandomi  di  voi ,  del  vodro  amore  * 

Mi  fvelò  il  fuo  penderò  « 

D\  Sem,  E  creder  vi  dovrò  ? 

Gug.  Ho  detto  il  vero. 

Idem,  Mi  fera  dove  fon?  finge  di  delirare* 

P, Sem,  Ella  delira. 

Gug.  Sollevarla  eerehiam  *  vàad  ajfifterla . 
Pian.  In  (eoo  a  Dite. .  • . . 

Nella  mia  frefea  età  .... . 

Gug.  Son  forfè  eonvulficgii  ? 

D.  Sem-.  II  Citi  Io  fa  .  intener  ito  l 

Nate, 
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\Jan.  Il  mio  cara  Sem  •  •  •  prò  •  «  •  oio  a  »© 

jug.  Parla  di  voi 
Sem*  Quietatevi  * 

Wan»  Morte  mi  diè  col  volto  fuo  (degnato... 
jug.  Sì',  voi  cagion*-.-.* 

D.  Sem»  Ah  !  Quel  eh’  è  flato  è  flato  •  piange  ♦ 
Bug.  Ha  jc  guance  bagnate 
Di  gelido  fudor. 

D.  Sem.  No®  la  toccate  . 

Nan .  Crudeli  cosi  penar  tu  non  mi  vedi..* 
V»Sem.  Per  mela  poverina  è  iti  quelli'  piddL 

piange  . 

Nan.  Sona  eflinta,  e  P  alma  errante 
Il  mio  ben  più  non  v  ;u ì  , 
la  «ón  vivo  *  e  ad  &km  v*® 

\.,  Vi credei  ii  ipofVrò  .■». 

P,  Sem.  Non  èubttar  cor  mio  noi?  5 , 

.  piangendo  . 

tyan.  Ahf  erudcl  tiramia  forte.... . 

'  Quanta  ingiufla  è  la  mia  mone . 

D.  Sem»  Povera  difgraz.ata  ! 

Nan»  Ahi  éhe  fino  i  mici  lamenti , 

Per  accrefeermi  i  tormenti  t 
Ri  Tuonar  Poco  mi  fa  . 

D.  S«w  .‘Non  è  vero  fciocehina . 

Non  è  Peeo.  Son’io  •  Sii  rifvcgliatevi  ^ 
Guardate  il  vòflro  bene ,  e  eonfólatsvi . 

INan.'  a  poco  a  poco  fingendo fi  /vegliare  . 
Grazie ....  agii  eterni  Dei .  « .  ritorno .  •  « 
in  vita, 

Che  vedo  !  Qui  il  erudel  I  A h  fon  trad i fa  . 
Vedete  tiranno  a  D.  Sem  ? 
Qual  barbaro  affanno 
Per  foflra  cagione 

i  Coa 
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ATTO 
Con  vietimi  (offrir? 

Godete,  ridete, 

Schernite  il  mi©  core; 

Sarò  per  amore 
Codre.ua  a  morir .  parie  • 

SCENA  NONA 

Guglielma ,  D,  Sempronio . 

D.  Sem.  Li  è  uà  miraeoi  davvcr  e*  io  tioa 
VJ  fon  morto . 

Gug .  Per  voi  f  venne  N annetta .  affannato  . 
D. Si?»*.  Ahi  Non  fspevo 

Di  poffeder  qued’  altra  abilità  .  con /marnai 
Gug.  Per  gelofia  di  me  voi  P  affliggere? 
Dunque  del  fuo  penare  io  fui  cagione. 

Ma  voglio  andar  a  lei... 

Mi  faprò  difcolparc .....  volendo  partire  J 
D.Sew.  Oh  nò  davvero 
Non  fate ,  non  conviene  . 

Gug.  Mi  devo  difcolpar...  in  atte  di  partii?. 
D.  Sem.'Sì  lo  farete  .  trattenendolo . 

Gug.  Addio  voglio  andar.  Fermo.  Tacete. 

parte. 

SCENA  decima; 

V.  Sempronio ,  e  Bettina  « 

D.  Sem.  T  O  non  ne  poflo  piò  £ 

A  Predo  predo  cornai»; 

J ìett.  E  dove  andate  ? 

D*,  Sem.  Ip  volo  da  Nannetta. 

Bete. 
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JBctt.  Per  darle  un  altra  piti  penda  (fretta. 
DSc.  Nel  Tuo  fatai  deliquio  ho  conofciuto, 
Che  fon  pt ìi  di  Guglielmo  il  ben  veduto  . 
Bett.  Ma  voi  fietc  impazzito. 

D.  Se.  Nipote  alto  là  :  un  pò  più  di  rispetto . 
Bett.  Che-bel  marito? oh  povero  vecchietto. 

D.  Se.  Bettina  bada  a  te  .  Giuro  per  Bacco  . 
Che  aneor  non  fono  vecchio . 

Non  iavidio  qualunque  giovinolo  . 

Bett,  Ma  gli  anni  quanti  fon  ?  Sono  ot¬ 
tantotto  > 

D  Sem.  Eh  d’  anni  non  parliam  .  Guardate 
un  poco. 

La  corporatura  mia  !  Ehi  che  bel  fuflo  ! 
Bett.  E  come  un  giunco  affé  ficte  robufto . 
D.  Se.  Quelle  gambe  non  fono  due  colonne, 
Ch’è  un  capo  principale, 

Che  guardano  le  donne  } 

Bett .  Ma  due  colonne  ,  eh’  ora  fon  vicine 
A  mandare  la  fabbrica  in  ruine  . 

D.  Sem.  Offcrvate  fe  marchio  di  galoppo^ 
E  con  qual  portamento  ! 

Bett.  Come  un  vecchio  giumento  . 

D.Sem .  E  non  poffo  cflTcrfpofo  l  pare  a  voi  ? 
Bct.  Mi  pare  una  pazzia  .  Voi  ficte  vecchio  » 
D.Sem.  E  bene  ve  l’accordo^ 

Bett.  E  qui  ftà  appunto  il  chiodo  . 

D.Se.  Sempre  Gallina  vecchia  fa  bon  brodo  . 
Bett  Se  tal  pazzia  faceftc 

Dalle  nozze  al  fepolcro  pafTercfte  . 

D.  Se.  Io  le  veglio  fenz’  altro  oggi  ultimate  . 
Bett  Vi  faranno  i  ragazzi  le  rifate. 

D.Séw.  Quell’  è  troppo  !  Ccs  è  quella  info 
lenza 


Bett, 


4*  ATT  O 

Bett.  Signor  Zio  éoE  licenza  ,  mi  permetta 
Di  dirli  che  per  lei  non  è  Nannetta  . 

E  calo  mai,  che  quello  non  lo  credo, 

Gli  toccaffe  la  forte  di  Bofarla 
Per  fuo  ben  vò  avvifarhf 
Coa  certa  mia  Canzone 
Del  mal ,  che  gli  fovrarta 
Se  la  Ganzon  gli  piace , 

Se  pub  la  fpoO ,  e  fé  la  goda  in  pace  » 

Vi  fu  una  volta  un  Vecchia'., 

Che  fi  fposb  a  una  Giovane  » 

Ma  fatto  il  fpofalizio 
Si  vide  già  pentii*  : 

La  Moglie  tutto  foe©^  s  } 

Lo  Spofo  tutto  ghiaccio } 

Fra  lor  v’eran  contrari 
Da  fare  innorridir . 

Il  Vecchio  :  andiamo  a  fpaffo, 
Sportila  vieni  qua  . 

Ed  Ella  con  fchiamazzo 
S'allontanava  là. 

E  in  tanta  fua  difgrazia  * 

31  Vecchio  alfin  crcpò . 

La  Canzone  mi  pare  thè  fi  a 
Fatta  a  porta  per  voi ,  o  Signore 
£  applicarla  di  meglio  non  fo . 

fanti 


s  E  G  O  N  DO. 
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SCENA  UNDECIMA. 

D.  Sempronio }  e  poi  P drillo  . 

3.  Se.  T  1  H  povera  mia  teda  !  La  Nipote 
O  Con  la  fu*  canzonacela  male- 
detta 

Vorria  cosi  bel  bello 

Farmi  perder  davvero  il  mio  cervello . 

Ad  onta  fua  1*  intento  non  avrà , 

Che  mìa  Moglie  Nannetta  oggi  farà. 

Fetr.  Adieu  Monfieur.  . 

0.  Sem.  Servo  fuo  quei  Signor  la  nverilco. 

in  atto  di  partire  - 
Fetr.  Attendez  un  petit  moment . 

O.Sem.  Ora  no*  poffo. 

Pctr.  Attendez  ]i  vous  dis . 

D.Stm.  Uh  maledetto!  da  fe. 

Che  volete  da  me?  Chi  Cete  voi? 

Tetr.  le  faìt ,  que  del  allo  Ben  vous  etti 
,  -  amico. 

V.Sem.  Non  è  ver  niente  ,  c  non  mi  preme 
un  fico, 

Pctr.  Vous  favez  bica  cel*  . 

D.Sem.  Non  ne  fo  niente. 

Non  pofio  trattenermi  ho  troppa  fretta . 
Petv.  Non  conoteete  Madmoifel  Nantieita  . 
D.  Sem.  Come?  Come?  Nanncua? 

Pctr.  Eft  me»  trefor  : 

Ahi  quelle  eft  adorable  : 

Ah  /  qu1  elle  eft  agreab!e:#  x 
Diteli ,  eh1  io  1’  adoro  : 

Duci,  che  io  rauoro*... 

J)»  Sem» 


4?  ATTO. 

D.  Sem.  Che  vi  venga  la  rabbia .  Andate  vi 
Petr .  A  moi  Alcz-vous  ea  > 

D.  Sem.  A  vqi  Ebbene  ; 

Per  chi  m*  avete  prefa? 

Io  non  faccio  il  mezzan.  .Z2 
Petr .  Monfìeur  Sachez  . 

D.Sem.  Nò,  non  voglio  faper. ..  ; 

Petr.  Pour  eharitè 
Monfieur  .  Ah  !  e’ eli  P  amour, 

Qui  à  blefsè  mon  coeur  : 

Ah  !  jè  ne  vivrai  plus  , 

Sens  ma  maitreffe  . 

.Monfieur  cos’  è  quella  ? 

Vi  brula  la  tefta  ? 

Nannette  adoratile 
le  meurs  pour  veus  ; 

Allegramene .  cojirmge  D .  S*m.  m  ballare 
Monti cur  dancez, 

Une  allemande  ^ 

Unmenuet.  pMXte  % 

sgena  duodecima. 

Don  Sempronio» 

OH  poveretto  me  I 
Son  tutto  fraeafTa  o  , 

Ci  mancava  qudV  altro  cafcamorto 
Ma  vo  trovare  Attilio  , 

Acciò  da  quefta  Cafa 
Anticipi  Nannetta  Ja  partenza  , 

Ah!  fan  pur  di  fgraz  iato  i 

Quando  cr*do  godere  a  piò  non  po  % 

Gii  è  venuto  il  Francete  a  darmi  addetta 

■pwt  •  se  E- 
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SCENA  DECIMATERZA 

Guglielmo . 

DUnquc  Nannctta  in  Spofa 

Fu  prometta  a  Sempronio  ? 

Gug  ie  tno  come  penfì  ? 

Attilio  che  dira?  Per  mia  cagione 
Manchcià  alla  prometta  ? 

Ah  nò,  ìfhe  i’onor  mio, 

Permetterlo  non  può.  Nannett*  addio  . 
Di  qua  fi  parta  ,  e  fi  deluda  il  cote, 
t>ria  ehc  tinger  di  macchia  il  proprio  onore . 
Ma  thè  dico...  chefo...  ah  l’idol  mio. 
Ahi  NannettaJ  Nannetta  ?  ove  traicerro/ 
Già  Tento  un  che  mi  dice 
Daib  Figlie  d’  Olanda  adetto  apprendi, 

11  fiftema  d’amar  :  Liete  fra  noi  . 

D’  amica  gioventù  in  grembo  a  vezzi , 

San  libere  goder  di  quella  pace , 

Che  loro  appretta  un  innocente  amore  : 
Ma  che  farò?  Ahi  !  che  trafitto  ho  il  core. 
Sento  in  me  fvegìiato  in  feno 
Raggirarli  un  ferpe  atroce, 

Che  pungenti  il  fuo  veleno 
Rende  i  palpiti  del  cor  . 

Ahi!  che  fmania  !  che  tormento! 
Lacerar,  morir  mi  fento  ! 

Ah!  d5  A  verno  irata  furia! 

Troppo  barbaro  doior .  parte . 


C 


3  CE 


sfe  ATTO 

SCENA  DECIMAQU ARTA. 


Bottina  ,  Le  ih  ina  ,  e  P e  trillo . 

Pefr.  £*  Empronio  alfin  mi  crede  un  Fa- 

v3  redi  ero 

Innamorato  della  fuaNannetta. 

Lafciatda  partire, 

Ho  preparato  il  tutto  . 

G:à  fon  pronti  gh  amici, 

Afpettando  il  momento 
Di  prelevare  a  Attilio  il  noto  foglio, 
Che  con  mentita  firma  ho  già  fognato* 
Bett.  Ma  Nanna ta  lo  fa? 

Petr.  Non  gii  ho  parlato. 

Lef  E  al  tuo  Padrone  è  noto  un  tal  difegao  * 
Petr,  Oibò . 

Lef, i  Male  . 

Petr.  Perché  ?  Se  Io  fapefle 

Dopo  cento  lunari ,  c  riffoffioni , 
Saprebbe  dir  di  nò.  Sò  quel  che  faccio 
Voglio  pertanto  indurlo  a  venir  meco, 
Acciò  parli  a  N annetta. 

Voi  fiate  attente  al  gioco: 

Fate  1*  uffizio  voftro  a  tempo  ,  e  loco  .parte" 
Lef  Vado  intanto  a  veder  fo  manca  niente 
Se  la  burla  riefee:  allegramente. 

A  quel  vecchio  ben  li  fià 
S* è  burlato  come  va. 

Le  rifate  gli  faremmo, 

Lo  vedremmo  delirar  . 

Quello  Pazzo  da  catena 
Per  finire  bea  la  Scena 
Si  dovrebbe  bafionar. 


parte 

SC  E- 


SECONDO. 


51 

SCENA  DECI  M  AQUINTA. 
Bettina  . 

ASpcfc  diNannetta  adciTo  imparo 
A  non  praticar  vecchi  ; 

Perchè  fs  s’innamorano, 

Tofto  per  gelosìa  fi  fan  tiranni, 
Vorrebbono,  e  non  pofiono 
Innamorar,  privi  d’ingegno,  ed’  arte: 
E  per  non  m’  ingannare  , 

Tutti  deprezzerò  ;  fc  non  pofs’io 
Trovare  uno  che  vada  a  genio  mio  . 

^  Parts  • 

SCENA  DECIMA  S  EST  A . 
Strada,  e  Notte. 

Fetrillo  con  varie  perfine  . 

C  ompagni  fiate  attenti  ;  Don  Sempronio 
Efce  appunto  di  Cafa  con  Nannetta  . 
Andate,  c  quefio  fog!io, 

Senza  che  alcun  vi  veda , 

Prefentatc  ad  Attilio,  or  che  le  Donne 
A  pofia  lo  trattengono. 

Efeguite  fedeli  quanto  ho  detto; 

Ed  ampia  ricompcnfa  io  vi  prometto. 
Quefia  remota  ftrada  partono  gli  uomini  * 
Di  dove  ha  da  pattare  è  a l  cafo  mio, 

Per  non  metter  fottopra  i  patteggieri. 
Vado  per  il  Padrone , 

C  2 


Che 
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Che  non  fapend©  niente, 

Già  lo  vedo  in  un  tratto, 

Attonito  redare  ,  e  rtupefatto  .  parte. 


SCENA  DECIMASETTIMA 


Nannetta ,  indi  D.  Sempronio  feguendola  con 
la  lanterna  .  Poi  Guglielmo  con  P strillo , 
indi  Bettina ,  ^  ^Attilio ,  poi  varj  Servì 
con  torce  accefe . 


ito*. 


D.  5Vw. 


Nan. 

JD.  Sem . 

Nan* 

D.  5Vw. 

Nan. 

Z). 

Nan. 

D .  5V  jw. 


U  2 


Prtr. 


Tdle  irate  ,  che  al  voflro  fulgore 
Vo’ perdendo  F  amato  teforo: 

Ah  !  s5  accrefce  1’  acerbo  martore. 
A  feconda  del  moto  del  piè . 

Dove  ficte,  Nannetta,  mio  fole, 
Che  rifplcnde  fereno  all5  ofeuro  5 
Deh  venite ,  che  afilo  ficuro 
Vi  prometto  di  gioja  con  me. 
Appettiamo,  che  venga  il  fratello 2 
Non  temete,  carina  ,  un  modello 
lo  mi  fpaceio  di  vera  oneflà. 
Sventurata  ! 

Che  fmanic  fon  quefte  ? 

Quanto  perdo! 

Che  cofa  perdefle  ? 

Afpetda.mo . 

Quctt5  aria  mi  nuoce. 

(  Sema  Attilio  non  parto  di  quà . 
(Camminiamo,  che  Attilio  verrà. 
Da  me  cofa  pretendi  ?  a  Petr. 
Venite,  e  non  temete. 

Vedete  voi  chi  è  li  ? 

accennando  Nannetta . 

Gu?.* 


Gug. 

Petr. 

Gug. 

Petr, 


D,  Sem. 

Non. 

D.  Sem . 
Petr , 

0  2 

D.  Sem» 

Nan. 

Gug. 


Nan. 


SECONDO.  55 
Ahimè  !  che  vedo!  oh  Dio  ! 

Col  Vecchio  Titiol  mio? 

Coftui  per  gelosìa, 

Con  lei  fe  ne  partì. 

Col  Vecchio,  1*  Idei  mio. 

Di  eafa  ne  partì . 

Or  che  non  fe  1*  afpctta, 

Gli  fpengo  la  Lanterna, 

Guardate  ov’  è  Nannctta  , 

Parlateli  cosi  . 

Attilio  ancor  non  viene; 

Queft*  arra  mi  fa  male  . .  « 

Ma  fola  non  conviene... 

Non  voglio  dar  più  qui. 

Gii  fpeogo  la  lanterna, 

Parlateli  così. 

[Non  voglio  (lar  pi  h  qui. 

[  Parlateli  così . 

Petrillo  con  un  calcio  getta  via 
la  lanterna  a  D.  Sempronio . 
Ah  ladro /  ah  ladro  ! 

Son  rovinato! 

A  Raffinato  ! 

Chi  è  la  ?  chi  è  là  ?  agitato 
Ajuto  ,  ajuto  , 

Gente  coirete . 

Deh  non  temete 
Guglielmo  fido, 

và  in  dif parte  con 
Nana. 

Per  voi  farà. 

Nel  petto  il  core 
Mi  ravvivate  ; 

Se  voi  mi  amate  , 

e  s 


Par- 
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Fartiam  di  qua. 

Gag»  Cara  voi  liete 
L’  anima  mia  ; 

Ma  azioo  sì  ria 
Non  polla  far, 

JD.  Sem»  Soccorfo  I  foccorfo  / 

Mi  fento  mancar, 

N annetta  ?  Nanncita  ? 

Mi  fate  penar.  e  ere  andò  Nan» 

Petr»  Naonetta  diletta 
Lafciarvi  non  fa. 


,  alterando  la  voce  Jl pene 

accanto  t  D.  Sem» 

D.  Sem .  La  mino  carina  . . . .  * 

Petr .  La  vottra. ... 

D.  Sem»  Belli  tra  . 

Moli  rate  . , .  »  prende®  UJt per  mano» 
Par»  Badi  re. 

La  mia  pudicizia, 

Rifpmo  oncttà  . 

D.  Sem»  Mia  vita  ! 

Petr.  Dolciffirno. 

D:  Sem.  Speli  na  1 

Petr,  SpofìfìinRO. 

a  2  [Sarete  contento  » 

[  Carina  con  me  . 

s  Amore  c’  appretta  ^ 

*  Più  grato  piacerei, 

Se  tanto  fu  netta 
La  forte  non  è . 

(Che  fpa  vento  !  che  terrore  ! 

JBett.  a  {  Quanta  gente  1  che  rumore/ 

htt»  (Ahi  Nannerta  torni  a  cala, 

(Vuole  il  Giudice  così. 


D»  Sen9. 


SECONDO.  55 
V.Sem,  Cqs  è  fiato  ?  che  accidente? 

Petr.  xDch  !  cor  mie,  non  mi  lafciatc  . 

come  [opra. 

D»Sem.  Nò,  canna,  non  peniate 
a  a  Noi  ftarem  pur  bene  un  dì. 
Bett.,  Servi  olà  portate  un  lume. 

verfo  la  {cena. 

^  (  Siam  (coperti  amato  nume  j 
JNan.  al  (  Ma  il  mio  amor  temer  non  fa. 

vengono  alcuni  Servi  co  '  lumi  » 
D .  St m.  Vita  xrjs  .  . .  dov’  è  ...  vede  Petr . 
Petr •  Spelino  .  facendoli  grazie . 

D.Sem.  Scn  tradito.  Aimè  /  Mefchino I 
B ett.  (OrNannetta  torni  a  cafa, 

Att.  (Chi  ha  ragion  poi  fi  vedrà. 

D.Sem .  Sciagurati  rendetela  a  me. 

Petr.  Nò  .  Monfieur .  deucement  .* 
que  ce  que  c  eiì  > 

D.  Sem •  L*  Olandese  ,  il  Francete  d’ accordo  ì 

A tt.  Col  Padrone  Pctrillo  tu  quh  ? 

D  Sem.  Cpnjc  ?  come?  non  il  Fr;inceteJ 

‘  a  Pendio . 

Petr .  Nannetta  diletta 

Lafciarvi  non  fa  ♦ 

alterando  la  vece , 
cerne  [opra . 

D.  Sem.  Ah!... la  rabbia  !  briccon  maledetto  . 

a  Petrillo . 

Petr.  La  mia  pudicizia  ; 

Rifpetto,  onerià. 

Na  arietta  diletta  , 

Lardarvi  non  sà. 

come  fi opra . 

C  4  Tutti . 


$6  ATTO  SECONDO. 
Tutti .  Il  core  agitato 

Da  tetro  pallore  , 
L’imbroglio  maggiore 
Diventa  eosi . 

(  Amore  crudele 

Gug .  )  a  C  Tormenta  ,  cd  affanna , 
Nan.)*  (  Ma  a  un’  alma  fedele 
(  Conforto  darà . 

Tutti  %  L’imbroglio  maggiore 

Diventa  cosi . 

Si  perde  il  mio  cor e 
La  fpcme  parti . 


Fine  del?  dim  Stewde . 

t 


ATTO 
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AJTO  TERZO 

SGENA  PRIMA 
Sala  . 


Attillo ,  e  Petrillo. 


Himè!  che  Tento  mai  t 
ah  non  fia  vero  . 

Sì .  Guglielmo  fi  cerchi. 
Or  non  v’è  tempo  ; 
Ha  già  difpofio  il  tutto, 
Ha  trovato  l’imbarco... 
Ma  tu,  che  potrefti... 
Eh  !  niente  affatto  . 


E*  troppo  delicato , 

Riconobbe  l’errore, 

Vidde  ,  che  per  amore, 

Offendeva  il  dovere  ,  e  l’amicizia; 

Per  quello  rifolutofi  4  ^ 

D’abbandonar  Livorno,  ora  alla  fpiaggia 
Quali  giunto  farà  . 

At .  Ma  tu  procura  .... 

Dilli  ,  che  fi  vedrà  ...  ah  !  non  vorrei 
Perdere  un  caro  Amico  in  quella  guifa , 
Quandoché  per  la  man  di  mia  Torcila  , 
Potevo  labilmente  unirlo  a  noi. 

Petr.  Orsù  non  più  parole  ;  a  far  le  feufe  , 

E  i  complimenti  infierii  qui  rn  ha  lalei&to , 
Che  con  voi  fia  fdegnato  , 

Non  v*  è  da  dubitar,  fiate  ficuro* 

G  5  An- 
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Anzi  perchè  vi  Clima 
Amico  fuo  diletto 
Quarto  Anello  vi  dona. 
v4n.  Io  non  1’  accetto. 

Ahi  fe  parte. da  noi...  .ma  luche  dici? 
Qua!  farebbe  il  rimedio? 

Petr.  Facilmente  , 

Che  fi  fpefi  a  Nannctta ,  e  non  è  niente, 
-Aa.  Che  forfè  ancor  .... 

Petr .  Può  dsrfi  , 

•  V  sma  teneramente  ; 

Perche  mentre  partiva 
Sovente  ripeteva  :  Oh  !  dell’  Italia 
Donne  vezzefe,  e  beile. 

Nò  non  è  da  fiupirfi 

Se  in  voi  ferma  il  penfiero  , 

Come  fu*  meraviglia  ;  un  forefiiero. 

SCENA  SECONDA. 

Bettina ,  e  detti* 

Bett.  1FJ  Refio  Signor  Attilio  j  Oh  che 
JL  f  ci  agura  1 

Nannctta ,  o  Ciel  1 ...  » 

Att,  Che  fu? 

Bett»  Se  n?  è  partita 

Dell1  Olandcfe  m  traccia . 

Att,  Ah  !  la  Sorella  . . .  • 

Bett,  Sdegnata  per  la  vofira 
Ingiufia  pretenfione  • 

Att,  Orà  comprendo  ber.  quanto  ha  ragione. 
Bett.  Duaquc  andate  alla  piaggia , 

Che  unita  coaLcsbina 

Fai- 


5* 


TERZO 
Forfè  la  troverete 
Appreso  af  fuoTeforo: 

Correte  ,  e  {occorretela  , 

Perchè  p-ia  di  partir  giurò  più  volte, 
SeGugiie'mo,  per  voi ,  non  può  ipofare 
Di {pera  ta  fi  vuol  gettare,  io  Mate  . 
jitt.  Sventurata  Naorìetta!  lo  t’  ho  tradita 
Un  Uom  vecchie»  cos*  darti  in  marito? 
Mala  parola  è  corfa  ; 

Più  rimedio  non  v*  è  . 

Petr.  Ma  pur  fc  Don  S  empronio 
A  ceder  s’  accorda  Hi  .... 

A tt.  Oh  !  me  felice  , 

Se  potf  fli  così  •  • .  • 

Bett.  Dunque  pa  etite  , 

M  io  Zio  s’ accorderà . 

A  «  Dire  dsvvcr? 

Bett.  Davvero  . 

vitt.  Mipoffo  aflìcunr? 

Bett.  Si  ;  Don  Sempronio 
Accontante  . 
j<tt.  Vò  via . 

Bett .  A  ritrovarvi  , 

Acciò  vi  {inceriate  , 

M  eco  lo  condurrò  • 
fitt.  Ma  non  tardate  : 

E’ccflT  toogni  periglio 
D.  po  un  harbaro-petàr  , 
Ahfcrcooil  mdtog-glio, 

Lataio  ornai  di  fofpirar. 


éo  ATTO 

SCENA  T  E  R  Z  A. 

Bettina  ,  e  Petrilli  • 

Bett.  T)  Strillo  ,  tocca  a  noi  . 

Petr .  1  Eh  non  temere  : 

Per  forza  ,  per  amore ,  o  per  timore 

Sempronio  cederà  .  .  c  . 

Bett .  Ma  eccolo,  che  vico  ,  lafciasai  tela. 
Petr.  Spirito  Signorina  . 

Bett .  Soq  di  coraggio  piena  . 

Petr .  Voi  cominciate,  io  finirò  la  leena  . 

parte . 

SCENA  QUARTA 

Bettina  ,  indi  D.  Sempronio  . 

Bett.  Q  E  da  quefta  fiazion  non  cavo  frut'o , 
J  Addio  Nannetta  ,  è  rovinare  li 
tutto . 

D.  S.  Bettina, io  fai  tu  ?  Oh  !  che  allegrezza 
Intanto  l’OUndefe 
Per  paura  di  me  lafeib  Nannetta  . 

Di  qua  fe  ri  è  fuggito:  ridendo  : 

Oh  !  gli  è  pur  fpaventato, e  impaurito  . 
Bett.  Ah  1  povero  mio  Zio  fietc  ingannato . 
Ah:  dove  fiete voi  povero  Zio. 

languida . 

Povero  Zio  mio  ,  torno  a  ridire . 

Z>.  Sem .  Ma  Ni....pote  #,.così...mi  fai  ftordire. 

Via  non  tenermi  in  dubbio  • 

Bett.  Guglielmo  è  ver  partì; 

Ma 


TERZO.  Ci 

Ma  Nannetta  fdegnata 
Vuol  effer  compcnfata  ; 

Pretende  contro  voi  fiera  vendetta  » 
D.Sem.  Parla... 

Bett.  Noi  poflo  dir. 

D.  Sem.  Prerto,  che  fu? 

Bett.  Ahimè  !  Mi  feoppia  il  eore .  il 
D.  Sem.  Stelle  ,  che  mai  farà.... 

Bett.  Oh  avvetfa  forte  ! 

D.  Sem.  Dimmi ,  che  c’  è  ? 

Bett*  Siete  vicino  a  morte . 

Hò  veduto  tre  Soldati 
Di  pugnale,  e  fpada  armati, 
Che  vi  vogliono  ammazzar. 
Pugnalate  cinquecento 
Tutte  fìtte  (otto  il  mento  ; 

Stefoa  terra  p<  i  vogliono, 

Vivo  vivo  fcorticar . 

La  sbarra  alla  bocca  , 

Perchè  non  gridiate. 

Vi  rtrappan  la  lingua  , 

Perché  non  chiamiate. 

Partite ,  fuggite , 

Li  vedo  apprettar. 

fatte . 


£Ci, 


éz  ATTO 

SCENA  QUINTA. 


Don  Sempronio ,  indi  tre  Sgherri ,  che  ad  un e 
ad  uno  s ’  affacciano  a  tempo  alla  Scena  , 
mentre  vorrebbe  partire  ,foì  fi  ritirano , 


D.  chiacchiere ,  (©(petti .  Eh! 


io  non  tremo. 


La  Spofioa  futura 


(  intimorite . 


Andiamo  a  ricercar  ...  I  J*  Ab  /  che  p*ura. 
Chi  fiele? ...Che  volete?  ...Ohnonc’é  pii». 
Per  tutti  i  buoni  rifpctti 
Me  a’  anderò  di  qua  ;  ma  che  timore  ? 

Ccs’ è  quello  tormento? 

Coraggio  Don  Sempronio . . .  II . . .  Oh  che 


fpavento! 


ditemi  padron  mio  ....  ma  gir  è  fparito  « .  • 
Di  dove  ho  da  poffare  ? 

Di  quà  cofiui  non  vuole, 

Di  là  trovo  ferrato .... 

Via  così  n  efeirò. . .  III.  Mi  cafca  il  fiato  , 
Oh  difgraziato  ose  !  Ora  fon  morto. 

Più  rimedio  none  è  ,  lo  vedo  anch’  i®. . . 

SCENA  sesta. 

P strillo ,  e  dette  . 

Pe:r.  |3  Ovtro  D.  Sempronio  addio  , addio 

JL  Ringraziate  Nannetra , 

Che  merlo  vi  pretende  a  rutti  i  patti: 

Ma  già  la  vbfira  (erte, 

Cc&fific  in  voi .  Obbertade,  o  morte. 


parte . 


D.Sem, 


TERZO.  *3 
p,Sem.  Ho  timore,  ed  ho  coraggio, 
Come  v'a  quella  faccenda  } 

S*  io  l’ ammazzo  cofa  faccio .... 
Eh  mi  levo  quello  impaccio. 

Ma  fe  lui  ammazza  me.... 

Oh  farebbe  bclJa  affé  . 

Vò  provarmi  all’  efcrcizio  : 
Quella  botta  va  alla  gola . . . 
iVh  birbante  vieni  a  feola  , 

Vieni  avanti  eh’  io  fon  qua  . 

La  duodecima  è  di  fianco} 

Di  vigefima  trapaffo; 

Che  ruma,  che  feonquaffo. 
Para,  tira,  mena,  ali. 

Sei  un  poltrone , 

Vieni  al  ducilo , 

Io  ti  sbudello 

Per  verità.  parte  ì 

SCENA  SETTIMA 


Veduta  del  Porto. 

Guglielmo , 

Uanto  tarda  il  mio  fervo  ! 

Per  dare  le  vele  al  vento 
Or  non  manca  che  lui . 

Qui  le  pur  mi  trattengo 

L-  m  a  virtk  vacilla 

Pavento  una  iorprefa  :  Ah  !  rimirando 

L’  oggetto  principal  dei  m;o  dolore, 

Più  non  tento  ragione  :  Ha  vinto  amore 


SCE- 


H  ATTO 

SCENA  OTTAVA. 

N annetta  con  Le  siina ,  e  ditti. 

Lef.  Uardatelo  Padrona 

Quel  crudele  ecco  lì . 

Nan.  In  quello  loco 
Non  veduta  travienti . 

La  (eia  mi  pur  con  lui  in  libertà  : 

Non  venirmi  importuna  a  ditturbare. 

Lef Finché  non  verrà  gente  io  lafeio  fare, 

fi  ut  ira  . 

Gug.  Che  rifolvo  !  Che  penfo  l  da  fe  5 
Nan.  Il  punto  decifivo  or  s'  avvicina  .  dafe. 
Gu%.  Pria  di  toccar  1’ Italia  un  core  aveva, 
Ed  or  1*  ho  perfo. ...  Oh  Dio! 

Nan.  Ah  !  fe  perdette  il  cor  ;  prendete  il 
mio  •  avvicinandofi  , 

Il  mio  cor  ripien  d*  affetto, 

Già  mi  sballa  fuor  dai  petto 
Per  venirvi  a  ritrovar. 

Gug .  Sento  Amar,  che  mi  martella  . . , 

V  alma  mia  non  è  più  quella  .. . 
Nò  non  vaglio  a  contrattar . 

Nan ,  Deh  !  la  man  d1  amore  in  pegno 

Gug.  Nò  la  man  non  poffbdar. 

Crudeltade  a  quello  fegn® 

*  2  Dove  mai  fi  può  trovar  1 
Nan.  Non  m*  amate?. . . 

Gug.  Gh  !  Dio  lardatemi .  ; . 

Nan.  Non  fon  quella?... 

G kg.  Sì  la  Bella , 

Che  mi  Teppe  innamorar. 

Nan. 


^5 


a  2 
<Jan . 
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a  2 

fan, 

JU£, 

fan* 

F#£. 

Van. 

ù  2 


terzo 

Via  la  man  ..  ,♦ 

No  *1  pcffo  far . 

Crudeltade  a  quello  fegn® 

Dove  mai  fi  può  trovar  ! 

Sjh  la  medefima 

li  prende  la  mano. 

Di  poco  fa . 

Ed  or  lo  (guardo 
Volgete  in  là  ? 

Mi  rende  immobile 
Tanta  beltà  , 

Caro  . . .  guardatemi . . . 

Che  crudeltà! 

Sì  confolatemi 

Per  carità 

Chi  può  refiftere  ? 

Mi  fà  pietà 

Ahi  !  chc’l  core  piò  fona  non  ha 
Ma  fovvengavi  il  dovere  ; 

Il  Fratello  altrui  vi  fà  : 

Giudi  Dei  /  del  mio  volere 
Chi  difpor  pretenderà? 

Dell’  Olanda  o  mio  bel  nume 
Sarà  rigido  il  coftume  : 

Il  rigor  non  mi  fpaventa  , 

Se’l  mio  ben  crudcl  non  c» 
Converrà  da  maritata 
Viver  Tempre  ritirata  : 

Ma  nell’  ore  del  ripofo 
Il  mioSpofo-  Avrò  con  me» 

Nò  che  non  trovafi 
Virtù  maggiore, 

Piò  faldo  onore 
Nò  non  fida  s 


i' 


Due 
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Due  cori  unanimi 
Prefceglìe  il  Ciclo, 

*  2  D’smor  lo  zelo 
1  GF  accoppierà. 

SCENA  ULTIMA. 

$  {. 

D*  Sempronio ,  Bettina ,  Attili  è ,  <r  rfetf/ 
Labbra ,  c  Panilo  . 

D.  .SVw.  1VT  O’  non  vo’  moglie  . 

X%l  Voglio  campare . 

Son  contenti f&rac . 

IL/r.  Lafciate  fare  . 

Vivai»  gli  Fpofì 
a  *  Con  fanuà. 

&  amor  fra  !1  giubilo 
<£*<*»,  "^,Pg1cc  è ’1  godere, 

Jfto.*  Maggior  piacere  , 

N  o  non  fi  dà  . 

Vivai»  gli  Spoli 
a  2  Con  fa k ita . 

Con  licenza  dei  Padrone 
Lcfh.  Abbiaci  fatto  un  certo  nodo, 

par.  Tanto  (fretto,  tanto  fodo  , 

Che  difeioglierfi  non  può  . 

€ug*  Siam  tenuti  al  fuo  buon  core, 
iV<s».  a  2  Impedirlo  non  fi  può  . 

Bett.  Perdonate  a  quei  Soldati 

LeJ.  ^ 3  Di  pugnale,  e  (pada  armati/ 
feti.  Che  vi  vogliono  ammazzar  „ 

D.  Sm* 


*7 


V'  Sem. 

Bett. 

Lef.  a  3 
Petr. 

D.  Sem. 


terzo. 

Ahi  mi  Tento  divorar. 

non  fate ,  non  conviene  t 

Tutto  fu  per  voftro  bene. 

Ahi  Non  fo,  che  replicar; 

CORO. 

Tatto  il  mondo  ha  Donne  beile* 
Ma  non  tutte  fan  nei  core  ,  ’ 

Infpirar  badante  amore 
Da  forprcndere,  e  incantar. 

L*  Iralisua  più  fagace 
Se  conofce  il  Tuo  partito  , 

Gi  codringe  ai  primo  invito 
Una  Spofa  ad  accettar. 


t 


INE. 


ARIE  MUTATE,  ED  AGGIUNTE  * 

T$g~  iitt*  Prim*  *  Scrii  6* 

D .  Sfar, 

Vedo  già  da  fette  Colli 
Cento  Nobili  Romani» 

Che  mi  fanno  i  bagiamani# 

E  mi  vogliono  abbracciar. 

Oh  che  moto  mi  fa  il  fangu© 
Nel  veder  tanti  Parenti  1 
Padron  mio  Sior  Fabio  Maflìmo, 
Servitor  Sior  Marco  Agrippa» 
Padron  mio  bene  arrivato 
Signor  Quinto  Cincinnato# 
Servitor  Signor  Calinola 
Badi  bene  >  che  fi  favola  » 

Che  bisbiglio  che  fi  lente 
Cofa  h  fiato  »  quanta  gente» 

Che  volete»  o  quella  é  beila» 
Servitor  Signor  Flaminio# 

E  Lucrezia  poverella 
Negli  filili  andrò  a  trovar, 

Pig*  31.  Am  Secondi .  Sam  $• 

Att. 

Oh  garbata  Signorina 
Ma  fuo  Zio  lo  rifapràf, 

Oh  guardate  Soggettila 
Dar  configlio  a  nie  vorrà  ì 
Se  commando  a  mia  Sorella» 
Chiacchierina  »  o  quella  è  bella 
A  mio  modo  fi  farà» 


f  4»t  dm  $U9nU  *  Seen$ 

B.  Seni. 

Mio  caro  *  ed  amato , . .  . 

Che  dolce  contante  » 

Mio  Spofo  adorato  » 

Che  fuoco  eh1  io  fento  > .  .  * 

Oh  lettera  bella.  .» 

Mi  Cento  morir» 

Cognato  vedete  .  •  • 

Che  gufto  leggete 
La  fiamma  d*  Amore 
Ss  attacca  al  mio  core  , 

La  vampa  P  abbrucia 
Lo  fa  incenerir . 

p0g.  |  i'B  lAtto  Secondo,  ,  Sceno  i  ?• 
Bctk 

Certe  graziette  amab.bili 

Un  vezzo  »  un  guardo  tenero 
Che  a  tutti  ti oa  s'  avvengono 
La  femmina  vorrà  »- 
Di  chiedere  il  piacere 
Levar  fi  ben  potrà,' 

Ma  niente,  può  ricevere 

Se  clijs.de.  “a  $hi.  -  k?Ar 


> 
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il  obr'i  ’oufl I  A 
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fig.  jittt  Ttrzo ,  l««  *. 

D.  I a», 

Ohimè  ,  che  dalla  fcielta 
Dipende  la  mia  forte* 

O  hbertade»  o  morte 
Una  accettar  dovrò* 

La  libertà  rigetto 
Se  con  il  .  mi»  diletta 
felice  e  (Ter  potrò  . 

Di  Morte  l’idea 
Il  cor  mi  divide 
La  Spofa  ro' uccide 
Se  bramo  gioir; 

D*  Amor  ai  configli 
Chi  è  matto  s*  appigli 
Difcioito  V  imbrogli# 

$on  yogUo  morir® 
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